
GPP per un sistema 
tessile sostenibile
(AGENDA 2030)
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1.	 INTRODUZIONE 
Il settore tessile riveste un ruolo di rilievo nella vita quotidia-
na delle persone, infatti i prodotti tessili che sono utilizzati per 
l’abbigliamento, per la casa e l’arredamento, per l’edilizia, per 
l’industria automobilistica, per i dispositivi medici ecc., contri-
buiscono alla crescita economica globale e alla creazione di 
nuovi posti di lavoro (negli ultimi decenni la produzione mon-
diale di prodotti tessili è quasi raddoppiata) con profitti elevati. 
Il settore oggi però, è guidato da un modello economico lineare 
in cui produzione e consumo impattano in maniera significati-
va su ambiente, clima e società, tale da venir classificato come 
uno dei settori più inquinanti e ad alto consumo di risorse. 
Il sistema è fortemente globalizzato con milioni di produttori e 
miliardi di consumatori sparsi in tutto il mondo ed è organiz-
zato in catene del valore altamente lineari che contribuiscono 
in modo rilevante al consumo di risorse, di acqua, di suolo, ai 
cambiamenti climatici, al rilascio di sostanze tossiche e delle 
microplastiche, ecc.
In Europa il settore si trova al V posto in termini di consumo di 
materie prime, dopo il settore alimentare, quello dell’edilizia e 
dei trasporti; al III posto per il consumo di acqua dopo i settori 
alimentare e delle attività ricreative e culturali; al III posto per 
l’uso del suolo dopo i settori alimentare e residenziale; al V 
posto per quanto riguarda le emissioni di gas a effetto serra 
dopo i settori residenziale, alimentare, dei trasporti, delle at-
tività ricreative e culturali (trends indicativi da Eionet Report 
– ETC/CE 2022/2).
Altrettanto rilevanti sono le sfide sociali associate a questa 
complessa catena del valore, che nascono principalmente dal 
rincorrere bassi costi di produzione e che riguardano aspetti 
quali la sicurezza dei posti di lavoro, il lavoro minorile, la ma-
nodopera a basso costo e non qualificata e la parità di genere.
Questo sistema lineare, quindi, è pronto per essere supera-
to da un sistema tessile sostenibile capace di fornire prodotti 
tessili sicuri, di alta qualità e convenienti, a basso impatto am-
bientale. In questo contesto è determinante la minimizzazio-
ne della produzione di rifiuti attraverso l’implementazione di 
efficienti processi di raccolta e riciclo (si stima che meno dell’1 
% di tutti i prodotti tessili nel mondo siano riciclati in nuovi pro-
dotti (Un nuovo piano d’azione per l’economia circolare COM 
(2020) 98 final), e l’offerta di posti di lavoro inclusivi con salari 
equi e condizioni di lavoro dignitose e migliori sotto il profilo 
della sicurezza.
Come sottolinea la Fondazione Ellen MacArthur1 la realizza-
zione di un nuovo sistema tessile a livello globale si dovrebbe 
basare, in sostanza, su quattro obiettivi:
•	 eliminazione graduale dell’utilizzo di sostanze pericolose;
•	 superamento dell’idea di una disponibilità illimitata di abiti, 

con conseguente necessità di ripensare il modo di produr-
re, vendere ed usare l’abbigliamento;

•	 miglioramento del processo di riciclaggio delle fibre tessili;
•	 uso sostenibile ed efficiente delle risorse privilegiando 

quelle rinnovabili.
Raggiungere questi obiettivi e quindi ridurre le pressioni am-
bientali e climatiche derivanti dal settore tessile, mantenendo 

i vantaggi occupazionali ed economici, richiede innovazione 
tecnologica e sociale, nuovi modelli di business accompagnati 
da politiche di regolazione effettive che coinvolgano i materia-
li, l’ecodesign, la produzione, la distribuzione, l’uso e il riuso, la 
raccolta e il riciclo. 
Tra gli strumenti che regolano il settore tessile in Europa e 
che possono contribuire efficacemente al raggiungimen-
to della sua sostenibilità, gli Acquisti Verdi della PA o Green 
Public Procurement (GPP) assumono un ruolo strategico. Il 
settore pubblico infatti può svolgere un ruolo importante nel 
sostenere l’innovazione, promuovendo gli acquisti circolari 
per supportare il riuso e il riciclo e la progettazione di nuovi 
modelli di business, eliminando gradualmente le attuali pra-
tiche non sostenibili, favorendo la trasparenza e la tracciabi-
lità della catena del valore.
Le autorità pubbliche sono grandi consumatori e possono 
utilizzare il loro potere d’acquisto per dare l’esempio e sce-
gliere beni ecologici e servizi sostenibili, promuovendo mo-
delli di business circolari che incentivino un cambiamento 
delle modalità di acquisto, orientando la scelta verso prodot-
ti durevoli, riparabili e riutilizzabili sensibilizzando la società 
nel suo complesso. Il GPP infatti può contribuire a stimolare 
una massa critica di domanda di beni e servizi improntati a 
criteri di sostenibilità, che altrimenti sarebbe difficile da ot-
tenere sul mercato.
Con il presente documento che riguarda un approfondimento 
sul tema del sistema tessile sostenibile, si intende fornire un 
utile supporto per le stazioni appaltanti che attraverso la loro 
domanda possono facilitare la transizione del sistema tessile 
secondo i principi della sostenibilità e dell’economia circolare 
contribuendo concretamente alla realizzazione degli obiettivi 
dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite.

2.	 AGENDA 2030 E SISTEMA TESSILE 
	 SOSTENIBILE 
2.1	GLI OBIETTIVI (SDG’S)
Raggiungere gli obiettivi dell’Agenda 2030 della Nazioni 
Unite significa passare ad un sistema tessile che rispetti 
l’ambiente e la società partendo dalla progettazione, 
produzione, distribuzione, vendita e smaltimento e ad un 
consumo consapevole che eviti i prodotti usa-e-getta, 
che si orienti verso prodotti durevoli, riciclabili, privi di 
sostanze pericolose, prevedendo anche condizioni di 
lavoro dignitose e sicure.
Data l’importanza di questo settore nel raggiungimento 
degli SDG, in particolare per quanto riguarda il settore moda, 
l’Onu ha avviato un’iniziativa chiamata “United Nations 
Alliance for Suatainable Fashion” per contribuire agli SDGs 
tramite un’azione coordinata delle agenzie delle Nazioni 
Unite che lavorano nella moda e la promozione di progetti 
e codici di condotta che assicurano che la catena del valore 
della moda dia il suo contributo al raggiungimento dei target 
di sviluppo sostenibile. L’alleanza agisce su tutta la supply 
chain, dalla materia prima alla manifattura di abbigliamento, 
calzature e accessori fino al consumo e allo smaltimento.

1.
INTRODUZIONE 
E CONTESTO 
NELL’AGENDA 
2030

1: Ellen MacArthur Foundation (EMF) è un ente benefico, nato nel 2010, che opera nel settore dell’Economia Circolare e della sostenibilità.
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GOAL 12
GARANTIRE
MODELLI
SOSTENIBILI DI 
PRODUZIONE E CONSUMO

Per produzione e consumo sostenibili si intende la 
promozione dell’efficienza delle risorse e dell’energia, di 
infrastrutture sostenibili, così come la garanzia dell’accesso 
ai servizi di base, a lavori dignitosi e rispettosi dell’ambiente 
e a una migliore qualità di vita per tutti.
Per quanto riguarda il comparto tessile oggi assistiamo 
invece ad un sovraconsumo in particolare per quel che 
riguarda i capi di abbigliamento (che rappresentano più del 
60% del totale dei prodotti tessili) perché se ne acquistano 
sempre di più per essere indossati sempre meno (dai primi 
anni 2000 ad oggi la produzione dei capi di abbigliamento è 
quasi raddoppiata e la durata è diminuita del 36%). Questo 
approccio ha fatto nascere il fenomeno chiamato “fast 
fashion” (moda veloce), che prevede un numero elevato di 
collezioni annuali a prezzi bassi tali da rendere i nostri abiti 
un prodotto “usa e getta” che per lo più è destinato alla 
discarica o all’inceneritore (meno dell’1% del materiale usato 
per produrre abbigliamento viene riciclato in nuovi capi). 
Questo approccio comporta l’utilizzo di grandi quantitativi 
di risorse non rinnovabili e impatti ambientali e sociali 
negativi, si pensi agli effetti creati dalla delocalizzazione 
delle industrie in paesi dove le paghe e le condizioni di 
lavoro sono più che modeste, le rappresentanze sindacali 
inesistenti e sono pressoché assenti norme a tutela 
dell’ambiente. Raggiungere il Goal 12 ottenere benefici 
a lungo termine significa continuare ad impegnarsi per 
rendere il sistema tessile più sostenibile minimizzandone 
gli impatti e basandosi sui principi dell’economia circolare.

GOAL 1
PORRE FINE
AD OGNI FORMA 
DI POVERTÀ
NEL MONDO

GOAL 8
INCENTIVARE
UNA CRESCITA
ECONOMICA 
DURATURA, INCLUSIVA 
E SOSTENIBILE, 
UN’OCCUPAZIONE
PIENA E PRODUTTIVA ED 
UN LAVORO
DIGNITOSO PER TUTTI

Il Goal 1 mira a porre fine alla povertà in tutte le sue forme, 
in tutti i luoghi del mondo. La maggior parte dei lavoratori 
del settore tessile si trova nei paesi in via di sviluppo 
dove le leggi che regolano l’attività lavorativa favoriscono 
la povertà. Il sistema tessile di oggi è caratterizzato da 
molteplici impatti sociali negativi. Molti ambienti di lavoro 
sono pericolosi per mancanza di procedure di sicurezza 
e per le molte sostanze pericolose utilizzate nei processi 
produttivi.
Il Goal 1 è strettamente correlato al Goal 8, che mira a 
promuovere il lavoro dignitoso e la crescita economica. 
Molto spesso le condizioni lavorative sono caratterizzate 
da orari pesanti e bassa retribuzione. Garantire condizioni 
lavorative eque costituisce una grande passo verso la fine 
alla povertà.

GOAL 3
ASSICURARE
LA SALUTE E 
IL BENESSERE
PER TUTTI E PER 
TUTTE LE ETÀ

Il settore tessile ha impatti negativi sulla salute derivanti 
dall’utilizzo di sostanze pericolose sia nei processi 
produttivi, sia ad esempio per la coltivazione del cotone 
tradizionale (non biologico).
I maggiori impatti sulla salute umana sono associati ai 
processi per fabbricare ad es. l’acrilico, mentre nella 
coltivazione del cotone vengono utilizzate sostanze 
nocive come pesticidi e fertilizzanti che incidono sia su 
chi lavora la fibra e sia sugli utilizzatori finali.

GOAL 5
RAGGIUNGERE
L’UGUAGLIANZA
DI GENERE ED 
EMANCIPARE
TUTTE LE DONNE
E LE RAGAZZE

Molti progressi sono stati fatti in tema di parità di 
genere affinché i diritti, le responsabilità e le opportunità 
di uomini e donne non dipendano dal fatto che siano 
maschi o femmine.
Ci sono più di 60 milioni di lavoratori nel settore del tessile 
in tutto il mondo e si stima che il 75% siano donne. Molte di 
loro sono soggette a sfruttamento e lavorano in condizioni 
non sicure senza alcuna assistenza sanitaria e con 
salari bassissimi.
Investire nelle donne, garantire loro uguaglianza e 
rappresentazione sui luoghi di lavoro e assicurarsi che 

traggano effettivamente beneficio dal loro impegno 
è fondamentale per raggiungere la parità di genere e 
ridurre la povertà.

GOAL 6
GARANTIRE A TUTTI
LA DISPONIBILITÀ
E LA GESTIONE
SOSTENIBILE DELL’ACQUA 
E
DELLE STRUTTURE 
IGIENICO-SANITARIE

GOAL 14
CONSERVARE
E UTILIZZARE
IN MODO DUREVOLE GLI 
OCEANI, I MARI 
E LE RISORSE MARINE 
PER UNO
SVILUPPO SOSTENIBILE

L’acqua è un elemento necessario per il settore tessile. 
L’impronta idrica, o water footprint, che deriva dal suo 
utilizzo in ambito tessile indica il volume complessivo 
di risorse idriche usate dalla filiera per produrre i beni 
che commercializza. Comprende sia l’acqua prelevata 
in natura, si pensi ai processi per la lavorazione dalla 
materia prima al prodotto finito nell’industria, che quella 
delle precipitazioni impiegata nell’agricoltura per la 
coltivazione delle fibre naturali. 
Secondo i dati di Waterfootprint.org globalmente la 
sola produzione annuale di cotone sfrutta 210 miliardi 
di metri cubi d’acqua e inquina 50 miliardi di metri cubi 
d’acqua rappresentando il 3,5 % dell’uso globale d’acqua 
per la coltivazione. 
È noto che gli scarichi di acqua contenente sostanze 
pericolose provenienti dall’industria tessile nell’ambiente 
provocano il 20% dell’inquinamento idrico industriale a 
livello globale con effetti negativi sull’uomo, sugli animali 
e sugli ecosistemi in generale. 
Negli ultimi anni, l’industria tessile è stata identificata 
anche come una delle principali cause legate al problema 
di plastica che entra nell’oceano. Le stime indicano che 
sono mezzo milione le tonnellate di microfibre plastiche 
disperse durante il lavaggio di tessuti come poliestere, 
nylon, o l’acrilico finisce ogni anno nell’oceano.

GOAL 7
ASSICURARE A
TUTTI L’ACCESSO 
A SISTEMI DI ENERGIA 
ECONOMICI,
AFFIDABILI, SOSTENIBILI
E MODERNI

GOAL 13
PROMUOVERE
AZIONI, 
A TUTTI I LIVELLI,
PER COMBATTERE 
IL CAMBIAMENTO 
CLIMATICO

Il settore tessile ha lunghe catene di fornitura e produzione 
ad alta intensità energetica che contribuiscono alle emissioni 
di gas serra in atmosfera causa del cambiamento climatico.
Utilizzare fonti energetiche rinnovabili, favorire 
l’efficientamento energetico degli impianti, prediligere fornitori 
locali o nazionali per le produzioni, riducendo le emissioni 
legate ai trasporti, diffondere la cultura della sostenibilità e 
della responsabilità ambientale attraverso corsi di formazione 
specifici a tutti i dipendenti aziendali e agli attori della catena 
di fornitura, implementare attività di gestione e monitoraggio 
della raccolta e della distribuzione delle merci, per promuovere 
i trasporti a pieno carico, diminuendo i costi di trasporto e 
le emissioni CO2, sono alcuni degli obiettivi del percorso che 
porta alla sostenibilità del settore.

GOAL 15
PROTEGGERE, 
RIPRISTINARE
E FAVORIRE UN USO 
SOSTENIBILE 
DELL’ECOSISTEMA 
TERRESTRE

Il sistema tessile lineare utilizza grandi quantità di risorse 
e ha impatti negativi sia sull’ambiente che sulle persone. 
L’utilizzo di grandi quantitativi di risorse rinnovabili come 
l’acqua (Goal 6) e non rinnovabili come ad esempio il petrolio 
per produrre fibre sintetiche, i fertilizzanti per coltivare 
cotone e prodotti chimici per produrre, tingere le fibre finite 
e tessili, lo sfruttamento del suolo, l’impatto negativo sulla 
biodiversità e la produzione di rifiuti contribuiscono a farne 
una delle industrie più inquinanti al mondo.
L’industria ha un ruolo chiave per il raggiungimento del 
Goal 15.
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3.	 IL CONTESTO NORMATIVO 
Il settore del tessile e abbigliamento è disciplinato dal 
Regolamento UE n.1007/2011 s.m.i. che stabilisce 
norme sulle denominazioni delle fibre tessili, le modalità 
di etichettatura dei prodotti tessili, nonché le menzioni 
figuranti su etichette, i contrassegni ed i documenti che 
accompagnano i prodotti tessili nei vari cicli di produzione, 
trasformazione e distribuzione e sulla determinazione della 
composizione fibrosa dei prodotti tessili mediante analisi 
quantitativa delle mischie di fibre tessili binarie e ternarie.
Nel Regolamento (UE) n. 1007/2011 non vi sono altri 
obblighi di informazione oltre a quello di indicare in 
etichetta la composizione fibrosa dei prodotti tessili, 
come ad esempio le taglie dei capi di abbigliamento, le 
istruzioni per la cura dei capi, il paese di origine. Alcune 
delle informazioni non previste dal Regolamento possono 
però essere richieste da altra normativa UE o dagli Stati 
membri. Quando una informazione non è obbligatoria, ad 
esempio il paese d’origine, gli operatori economici possono 
divulgare informazioni su base volontaria a condizione che 
le stesse non siano false o ingannevoli per i consumatori.
Oltre al Regolamento citato i prodotti tessili devono 
rispettare le disposizioni della legislazione generale dell’UE 
in materia di beni di consumo, quali:
•	 la direttiva sulla sicurezza generale dei prodotti 

(direttiva 2001/95/CE), che stabilisce i requisiti generali 
di sicurezza per tutti i prodotti immessi sul mercato per 
i consumatori;

•	 regolamento REACH (Regolamento CE n. 1907/2006 
sulla registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e la 
restrizione delle sostanze chimiche);

•	 regolamento sui biocidi (Regolamento UE n. 528/2012 
relativo alla messa a disposizione sul mercato e all’uso 
dei biocidi);

•	 regolamento UE n. 850/2004 relativo agli inquinanti 
organici persistenti.

Il Ministero dello sviluppo economico è l’autorità di vigilanza 
del mercato e procede, avvalendosi della collaborazione 
delle Camere di commercio, ai controlli sui prodotti tessili 
immessi sul mercato in relazione a:
•	 conformità della composizione fibrosa;
•	 sicurezza dei prodotti.
Le Camere di Commercio vigilano in merito a:
•	 segnalazioni dell’utenza;
•	 pianificazione nazionale o locale.

Gli aspetti sanzionatori sono regolamentati dalle seguenti 
norme:
•	 Legge 26 novembre 1973 n. 883, “Disciplina delle 

denominazioni e dell’etichettatura dei prodotti tessili” 
sono stati abrogati gli articoli da 1 a 14 e gli artt. 17, 
23,25, 26 e gli allegati A, B, C, D. (D.P.R. n. 515/76 – 
Regolamento di esecuzione della legge 883/73, sulla 
etichettatura dei prodotti tessili. Sono stati abrogati 

gli articoli 2, 3, 4, 6/1°c., 11,12, 13 e 14); il decreto 
legislativo 22 maggio 1999 n.194, “Attuazione della 
direttiva 96/74/CE relativa alle denominazioni del 
settore tessile” (specifiche del settore tessile);

•	 Legge 24 novembre 1981 n. 689, “Modifiche al sistema 
penale” e il decreto legislativo 6 settembre 2005 n. 206, 
artt.102 e seguenti, “Codice del Consumo” - di carattere 
generale);

•	 Decreto legislativo n. 190/2017 – “Disciplina 
sanzionatoria per la violazione delle disposizioni di cui 
alla direttiva 94/11/CE, concernente l’etichettatura dei 
materiali usati nei principali componenti delle calzature 
destinate alla vendita al consumatore ed al regolamento 
(UE) n. 1007/2011 del Parlamento europeo e del consiglio, 
del 27 settembre 2011, relativo alle denominazioni delle 
fibre tessili e all’etichettatura e al contrassegno della 
composizione fibrosa dei prodotti tessili. (17G00203) 
(GU Serie Generale n.296 del 20-12-2017)”.

Di interesse anche le Circolari ministeriali pubblicate:
•	 14 febbraio 1976 (Ministero dell’Industria del 

Commercio e dell’Artigianato);
•	 24 novembre 1976 (Ministero dell’Industria del 

Commercio e dell’Artigianato); 
•	 14 novembre 2012 (Ministero dello Sviluppo Economico).

4	 LE STRATEGIE EUROPEE
4.1	IL GREEN DEAL EUROPEO
	 COM (2019) 640
Il Green Deal europeo è una strategia di crescita della 
Commissione Europea del dicembre 2019 che mira a 
trasformare l’UE in una società giusta e prospera, dotata 
di un’economia moderna, efficiente sotto il profilo delle 
risorse e competitiva che nel 2050 non genererà emissioni 
nette di gas a effetto serra e in cui la crescita economica 
sarà dissociata dall’uso delle risorse. Questo vuol dire 
mobilitare l’industria per un’economia pulita e circolare 
con obiettivi come: inquinamento azzerato, ripristino degli 
ecosistemi e della biodiversità, decarbonizzazione delle 
fonti di energia, adozione di modelli di produzione circolari. 
Il Green Deal, che è parte integrante della strategia della 
Commissione per attuare l’Agenda 2030 e gli obiettivi 
di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite, prevede di 
concentrare le iniziative su settori prioritari ad alta intensità 
di risorse tra questi quello tessile a cui si richiede maggiore 
efficienza nell’uso delle risorse, riduzione e riciclo dei rifiuti. 
Il settore tessile è oggetto di un piano d’azione specifico.

4.2	PIANO D’AZIONE PER L’ECONOMIA
	 CIRCOLARE COM (2020) 98 
Il piano d’azione per l’economia circolare del 2020 dell’UE 
individua i tessili come una catena del valore di prodotti 
fondamentali in cui urge operare la transizione verso 
modelli sostenibili e circolari di produzione, consumo e 
commercio e che possiede un forte potenziale in questo 
senso. Si sta già lavorando per aumentare la sostenibilità 

e la circolarità di questo settore, ma la transizione è lenta 
e l’impronta ambientale e climatica negativa del settore è 
tuttora considerevole.
Il settore tessile, caratterizzato da una complessa catena 
di valore, per rispondere a queste sfide deve puntare 
sull’innovazione promuovendo prodotti tessili sostenibili e 
circolari, introducendo nuovi modelli commerciali. A tal fine il 
Piano indica un insieme di misure tra cui: 
•	 l’applicazione ai prodotti tessili del nuovo quadro in materia 

di prodotti sostenibili, parallelamente all’elaborazione di 
misure di progettazione ecocompatibile per garantire 
che i prodotti tessili siano idonei alla circolarità, assicurando 
l’utilizzo di materie prime secondarie e limitando la 
presenza di sostanze chimiche pericolose, e dando alle 
imprese e ai consumatori privati i mezzi per scegliere 
tessili sostenibili e disporre di un accesso agevole ai 
servizi di riutilizzo e riparazione; 

•	 il miglioramento del contesto imprenditoriale e normativo 
per prodotti tessili sostenibili e circolari nell’UE, con 
la messa a punto di incentivi e sostegno ai modelli 
“prodotto come servizio”, ai materiali e processi di 
produzione circolari, e aumentando la trasparenza 
attraverso la cooperazione internazionale; 

•	 elaborando orientamenti per aiutare gli Stati membri a 
conseguire i livelli elevati di raccolta differenziata dei 
rifiuti tessili che devono raggiungere entro il 2025; 

•	 incentivando la selezione, il riutilizzo e il riciclaggio dei 
tessili, anche attraverso l’innovazione, incoraggiando le 
applicazioni industriali e le misure di regolamentazione 
come la responsabilità estesa del produttore.

4.3	LA STRATEGIA EUROPEA PER
	 PRODOTTI TESSILI SOSTENIBILI E
	 CIRCOLARI COM (2022)141
4.3.1 CREARE UN SETTORE TESSILE
	 PIÙ VERDE E PIÙ COMPETITIVO
La strategia dell’UE per prodotti tessili sostenibili e 
circolari si rivolge alla produzione e al consumo di prodotti 
tessili, nel riconoscimento dell’importanza del settore, 
e nell’attuazione degli impegni del Green Deal europeo, 
del nuovo piano d’azione per l’economia circolare e della 
strategia industriale.
I prodotti tessili sono la trama della vita quotidiana: capi di 
abbigliamento e mobili, dispositivi medici e di protezione, 
edifici e veicoli. Ma il loro crescente impatto sull’ambiente 
richiede un intervento urgente. Il consumo europeo di 
prodotti tessili si trova, in media, al quarto posto per 
maggiore impatto sull’ambiente e sui cambiamenti climatici, 
dopo l’alimentazione, gli alloggi e la mobilità. Costituisce 
anche il terzo settore in ordine di consumi per quanto 
riguarda l’uso di acqua e suolo e il quinto per l’uso di materie 
prime primarie e le emissioni di gas a effetto serra.
La strategia presenta un nuovo approccio per affrontare 
tali questioni in modo armonizzato, prendendo in esame 
l’intero ciclo di vita dei prodotti tessili e proponendo 

azioni per modificare la maniera in cui li produciamo e li 
consumiamo.
La strategia mira a creare un settore più verde e 
competitivo, capace di resistere meglio alle crisi globali. 
La visione 2030 della Commissione per i prodotti tessili 
prevede che:
•	 tutti i prodotti tessili immessi sul mercato dell’UE siano 

durevoli, riparabili e riciclabili, realizzati il più possibile 
con fibre riciclate, privi di sostanze pericolose, prodotti 
nel rispetto dei diritti sociali e dell’ambiente;

•	 la “fast fashion” (moda veloce) non sia più di moda e 
i consumatori abbiano a disposizione prodotti tessili di 
lunga durata, di alta qualità e a prezzi accessibili siano 
ampiamente disponibili servizi di riutilizzo e riparazione 
economicamente vantaggiosi;

•	 il settore tessile sia competitivo, resiliente e innovativo 
e i produttori si assumano la responsabilità dei loro 
prodotti lungo tutta la catena del valore, raggiungendo 
una sufficiente capacità di riciclaggio e riducendo al 
minimo l’incenerimento e lo smaltimento in discarica.

La strategia prevede una serie di azioni mirate al futuro. La 
Commissione intende:
•	 fissare dei requisiti di progettazione dei prodotti tessili 

che li rendano più durevoli e più facili da riparare e 
riciclare;

•	 introdurre informazioni più chiare sui prodotti tessili e 
un passaporto digitale dei prodotti;

•	 dare voce ai consumatori e contrastare il cosiddetto 
“greenwashing”, cioè l’ambientalismo di facciata, 
garantendo l’accuratezza delle dichiarazioni ecologiche 
delle imprese;

•	 porre fine alla sovrapproduzione e al consumo eccessivo 
e scoraggiare la distruzione di prodotti resi o invenduti;

•	 armonizzare le norme dell’UE in materia di 
responsabilità estesa del produttore per i tessili e gli 
incentivi economici per rendere i prodotti più sostenibili;

•	 contrastare il rilascio accidentale di microplastiche da 
parte dei prodotti tessili;

•	 affrontare le sfide poste dall’esportazione di rifiuti tessili 
e adottare entro il 2023 un pacchetto di strumenti 
dell’UE per la lotta alla contraffazione;

•	 pubblicare entro la fine del 2022 un percorso di 
transizione, ovvero un piano d’azione per aiutare gli 
attori dell’ecosistema tessile a portare a termine con 
successo la transizione verde e digitale e aumentarne 
la resilienza.

Rispetto alla COM (2022)141, si ritiene inoltre di 
evidenziare alcuni fattori chiave ed eventuali criticità 
suddivise per macro argomenti in modo sintetico:
>	 Specifiche vincolanti per la progettazione 

ecocompatibile:
•	 GPP: verificare che la norma non intervenga prima che 

ci siano le condizioni effettive per applicarla.
•	 Controlli su prodotti importati extra UE per garantire 
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una competitività economica di quanto prodotto con 
processi e materie prime sostenibili.

•	 Lotta contro l’inquinamento da microplastiche:
>	 Focus sul prelavaggio industriale con appositi filtri 

prima dell’immissione del capo sul mercato.
•	 Filtri sulle lavatrici domestiche: investire sull’eco-

progettazione dei filtri per evitare che quanto bloccato 
venga poi disperso nuovamente nell’ambiente 
dall’utilizzatore finale. Idealmente dovrebbe esserci una 
filiera di ritiro dei filtri usati fornendone di nuovi, ad un 
costo ragionevole creando così una circolarità.

L’ulteriore alternativa potrebbe essere un filtro a 
“sacchetto” removibile da pieno e che venga conferito in 
una filiera controllata e certificata (e.g. ecocentri)
>	 Autodichiarazioni ambientali per prodotti tessili:
•	 Stabilire metodologia di verifica delle autocertificazioni 

che tuteli consumatori/enti pubblici (GPP).
>	 Responsabilità estesa del produttore e promozione del 

riutilizzo:
•	 Prediligere la filiera della preparazione per il riutilizzo 

prevedendo incentivi economici che ne garantiscano 
una vendita competitiva (e.g. minore tassazione IVA).

>	 Fine alla sovrapproduzione:
•	 Sostegno fiscale per le imprese sociali che lavorano nel 

campo del riutilizzo per garantire la competitività della 
filiera.

•	 Invertire il paradigma del fast fashion partendo dalle 
politiche aziendali tracciandone la filiera produttiva.

>	 Ricerca innovazione ed investimenti:
•	 Ottimizzare risultati di progetti Europei concentrandosi 

sulla creazione di connessioni inter progettuali che ne 
mettano in relazione i risultati e creino una piattaforma 
di confronto.

5.	 IL PROGRAMMA NAZIONALE PER
	 LA GESTIONE DEI RIFIUTI E IL PIANO
	 REGIONALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI
	 DEL VENETO
Il 14 giugno 2018 è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea il cosiddetto Pacchetto per l’Economia 
Circolare”. Le Direttive europee che compongono tale 
“Pacchetto”, in vigore dal 4 luglio 2018, sono state recepite 
dalla normativa italiana con 4 decreti legislativi che hanno 
modificato anche il “Testo unico ambientale”:
•	 D. Lgs. 116/2020 recante “Attuazione della direttiva 

(UE) 2018/851 che modifica la direttiva 2008/98/
CE relativa ai rifiuti e attuazione della direttiva (UE) 
2018/852 che modifica la direttiva 1994/62/CE sugli 
imballaggi e i rifiuti di imballaggio”;

•	 D. Lgs. 118/2020 recante “Attuazione degli articoli 2 
e 3 della direttiva (UE) 2018/849, che modificano la 
direttiva 2006/66/CE relative a pile e accumulatori e ai 
rifiuti di pile e accumulatori e 2012/19/UE sui rifiuti di 
apparecchiature elettriche ed elettroniche”;

•	 D. Lgs. 119/2020 recante “Attuazione dell’articolo 1 

della direttiva (UE) 2018/849, che modifica la direttiva 
2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso”;

•	 D. Lgs. 121/2020 recante “Attuazione della direttiva 
(UE) 2018/850, che modifica la direttiva 1999/31/CE 
relativa alle discariche di rifiuti”.

I nuovi indirizzi comunitari in tema di gestione dei rifiuti 
hanno reso necessario l’avvio dell’iter per la realizzazione 
di una nuova programmazione a livello nazionale e 
l’aggiornamento della pianificazione regionale allo 
scopo di valutare la coerenza con i nuovi indirizzi a livello 
europeo intervenuti e il raggiungimento degli obiettivi di 
sostenibilità prefissati.
Nel 2022 tali attività hanno raggiunto il culmine con 
l’approvazione da parte del Ministero della Transizione 
Ecologica (Mite) del Programma Nazionale di Gestione 
dei Rifiuti con il Decreto n. 257 del 24 giugno 2022 e 
l’approvazione dell’Aggiornamento del Piano regionale 
di gestione dei rifiuti urbani e speciali da parte della 
Regione del Veneto con D.G.R. n. 988 del 9 agosto 2022.

5.1 IL PROGRAMMA NAZIONALE PER LA 
GESTIONE DEI RIFIUTI 
Il Programma Nazionale per la Gestione dei Rifiuti (PNGR) 
è uno degli strumenti necessari per attuare gli obiettivi del 
piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) ed i principi 
dell’economia circolare dettati dalla normativa europea ed 
è lo strumento, previsto e definito dall’articolo 198- bis 
del Testo Unico Ambientale, di indirizzo per le Regioni e le 
Province autonome per la pianificazione della gestione dei 
rifiuti, definendo i macro-obiettivi, le macro-azioni, i target, 
i criteri e le linee strategiche che tali amministrazioni locali 
devono intraprendere.
Sulla base della transizione verso un’economia circolare, gli 
obiettivi generali del PNGR sono così definiti:
1)	 contribuire alla sostenibilità nell’uso delle risorse e ridurre 

i potenziali impatti ambientali negativi del ciclo dei rifiuti;
2)	 progressivo riequilibrio dei divari socio-economici, per 

quanto riguarda la gestione dei rifiuti;
3)	 rafforzare la consapevolezza e i comportamenti virtuosi 

degli attori economici e dei cittadini per la riduzione e la 
valorizzazione dei rifiuti;

4)	 promuovere una gestione del ciclo dei rifiuti che 
contribuisca al raggiungimento degli obiettivi di neutralità 
climatica.

 Secondo quanto indicato nel piano, questi obiettivi possono 
essere raggiunti con il supporto di macro-obiettivi che 
definiscono in maggiore dettaglio gli obiettivi principali quali:
1)	 riduzione del divario di pianificazione e di dotazione 

impiantistica tra le diverse regioni, perseguendo 
il progressivo riequilibrio socio-economico e la 
razionalizzazione del sistema impiantistico e 
infrastrutturale secondo criteri di sostenibilità, efficienza, 
efficacia, ed economicità per corrispondere ai principi di 
autosufficienza e prossimità;

2)	 raggiungimento degli obiettivi di prevenzione, 

preparazione per il riutilizzo, riciclaggio e recupero dei 
rifiuti e di riduzione dello smaltimento, tenendo conto 
anche dei regimi di responsabilità estesa del produttore 
(EPR) per i rifiuti prodotti;

3)	 razionalizzazione ed ottimizzazione del sistema 
impiantistico e infrastrutturale attraverso una 
pianificazione regionale basata sulla completa 
tracciabilità dei rifiuti e l’individuazione di percorsi che 
portino nel breve termine a colmare il gap impiantistico 
mediante la descrizione dei sistemi esistenti con l’analisi 
dei flussi dei rifiuti;

4)	 promozione della contestuale riduzione dei potenziali 
impatti ambientali, da valutare anche mediante l’adozione 
dell’analisi del ciclo di vita (LCA-Life Cycle Assesment) di 
sistemi integrati di gestione rifiuti;

5)	 garantire una dotazione impiantistica con elevati 
standard qualitativi di tipo gestionale e tecnologico;

6)	 promozione di una gestione del ciclo dei rifiuti che 
contribuisca in modo sostanziale al raggiungimento degli 
obiettivi di neutralità climatica;

7)	 definizione delle azioni prioritarie per promuovere la 
comunicazione e la conoscenza ambientale in tema di 
rifiuti ed economia circolare.

 
La realizzazione dei macro-obiettivi è attuabile a sua volta con 
l’adozione di macro-azioni:
1)	 promozione dell’adozione dell’approccio basato sulla 

analisi dei flussi per l’applicazione del LCA;
2)	 individuazione e gestione dei gap gestionali e impiantistici;
3)	 verifica della conformità della pianificazione delle Regioni 

con indirizzi e metodi del PNRG;
4)	 promozione della comunicazione e la conoscenza 

ambientale in tema di rifiuti ed economia circolare;
5)	 promozione della attuazione delle componenti rilevanti del 

PNRR e di altre politiche incentivanti;
6)	 minimizzazione del ricorso alla pianificazione per 

macroaree;
7)	 assicurazione di un adeguato monitoraggio dell’attuazione 

del PNRG e dei suoi impatti.
Il PNGR definisce che per una corretta pianificazione e 
ricostruzione del fabbisogno impiantistico regionale e per 
garantire il principio di autosufficienza nella gestione dei 
rifiuti urbani è indispensabile procedere all’analisi dei flussi 
e conoscere la composizione merceologica dei rifiuti urbani.
Tra i flussi strategici identificati nel PNRG vi sono anche i 
rifiuti tessili.
A seguito della revisione della Direttiva Quadro sui Rifiuti, 
dal 1° gennaio 2025 entrerà in vigore l’obbligo per gli Stati 
membri di raccogliere separatamente i tessili. 
L’Italia con il decreto legislativo n.116/2020 che recepisce 
tale Direttiva, ha fatto scattare a partire dal 1 gennaio 
2022 l’obbligo della raccolta differenziata dei rifiuti 
tessili anticipando la normativa europea. 
A livello nazionale, al 2019 oltre il 70% dei comuni italiani ha 
attivato sistemi di raccolta della frazione tessile; tuttavia, 

non è possibile trarre conclusioni su quanto sia elevato il 
relativo tasso di intercettazione che comunque appare molto 
diversificato sul territorio. 
Secondo le analisi merceologiche operate da ISPRA, il 5,7% 
dei rifiuti residui da raccolta differenziata è composto da rifiuti 
tessili. Un dato che, se quantificato, porterebbe a circa 663 
mila tonnellate/anno di rifiuti tessili non valorizzati. 
La principale barriera al riciclaggio di alta qualità dei tessuti 
è imputabile al mix diversificato di materiali, rivestimenti, 
coloranti e oggetti non tessili con cui sono prodotti. Il 
riciclaggio meccanico di fibre miste al momento non 
restituisce un prodotto della stessa qualità dell’originale. 
Occorre dunque da una parte incrementare il tasso di 
raccolta ma contemporaneamente agire sulla qualità della 
raccolta attraverso una maggiore diffusione sul territorio dei 
punti di conferimento e una organizzazione che controlli il 
conferimento selezionato dei flussi valorizzabili (ad esempio 
raccolta dedicata dei tessili separata dagli accessori, dalle 
calzature e dal pellame). 
Nel PNGR pertanto viene previsto che all’interno della 
pianificazione regionale occorre quindi implementare i sistemi 
di raccolta differenziata dei rifiuti tessili anche attraverso 
raccolte di tipo selettivo e realizzare centri di preparazione per 
il riutilizzo dei rifiuti tessili, nonché sperimentare modalità di 
raccolta differenziata più efficiente e incentivare lo sviluppo di 
tecnologie per il riciclo.
Qui di seguito si riporta un quadro di sintesi presente sul 
PNRG per il flusso strategico dei rifiuti tessili, individuando 
i gap impiantistici e le azioni regionali da intraprendere.

5.2 AGGIORNAMENTO DEL PIANO 
REGIONALE DI GESTIONE DEI RIFIUTI DEL 
VENETO
Come sopra indicato, l’Aggiornamento del Piano Regionale di 
Gestione dei Rifiuti urbani e speciali (PRGR) è stato approvato 
con D.G.R. n. 988 del 9 agosto 2022 ed è già conforme alle 
linee di indirizzo del PNGR.
Nonostante vi fosse la necessità di aggiornamento del Piano 
Regionale approvato nel 2015 alla normativa di settore nel 
frattempo intervenuta, va tuttavia evidenziato che lo stesso, 
seppur precedente, per certi aspetti, ne anticipava i principi 
e gli indirizzi, introducendo obiettivi di massimizzazione 
della raccolta differenziata e del recupero, l’“indice di riciclo”, 
molto simile al tasso di riciclaggio della Dec. 2011/753/
UE e individuando criteri del tutto simili a quelli indicati nella 
successiva direttiva 851/2018/UE che definisce “obiettivi di 
preparazione per il riutilizzo e riciclaggio”. 
Tuttavia l’adozione dell’Agenda 2030, il recepimento delle 
nuove direttive del “Pacchetto Economia Circolare” e la 
strategia europea di contrasto ai cambiamenti climatici (Green 
Deal europeo), oltre che la Strategia Regionale per lo Sviluppo 
Sostenibile, hanno imposto una visione innovativa della 
pianificazione in tema di rifiuti, incentrata sulla promozione 
di modelli di economia circolare e la definizione di strategie 
per la riduzione dei rifiuti e degli sprechi con l’obiettivo 
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della transizione verso un modello di sviluppo centrato sul 
riconoscimento del grande valore delle materie prime, che 
devono essere risparmiate, sull’importanza del recupero dei 
rifiuti e della conservazione del capitale naturale.
Si evidenzia che la cornice entro cui si muoverà l’aggiornamento 
del Piano Regionale di Gestione Rifiuti, così come gli altri 
strumenti di pianificazione, dovrà essere la Strategia 
Regionale per lo Sviluppo Sostenibile, approvata con 
deliberazione Consiglio regionale del Veneto n. 80 del 
20 luglio 2020, che rispetto all’obiettivo strategico nazionale 
di ridurre i carichi inquinanti nell’ambiente individua tra le 
linee di intervento nella Macro area 5 “Per una riproduzione 

del capitale naturale: ridurre l’inquinamento di aria, acqua e 
terra”, l’aggiornamento della pianificazione di settore quale 
strumento per promuovere un uso razionale delle risorse e 
“Incentivare l’economia circolare, ovvero la circolarità della 
produzione e dei consumi” (Linea di intervento n. 6).
Il presente aggiornamento di Piano rappresenta pertanto un 
tassello di questa strategia regionale e mira a concorrere al 
raggiungimento degli obiettivi generali indicati dalla stessa.
In relazione alla filiera dei rifiuti tessili sono previste diverse 
azioni sul Piano in linea con quanto previsto dal Programma 
Nazionale di Gestione dei Rifiuti Urbani, che vengono 
evidenziate nella tabella seguente:

La gestione dei rifiuti tessili, in un’ottica di economia 
circolare, ha un’importanza strategica e rappresenta una 
grande opportunità in quanto sono operanti nel settore 
della moda made in Italy oltre 50.000 micro, piccole e 
medie imprese con oltre 300 mila addetti.
Il settore tessile è, a livello europeo, il quarto settore 
economico che fa largo uso di materie prime e acqua 
e il quinto per emissioni inquinanti. Gli Stati dovranno 
incentivare inoltre i tessuti e le fibre ad alto contenuto 
di materiali riciclati. In tal senso il Piano porrà particolare 
attenzione al recupero di tali tipologie di rifiuti al fine di 
incentivarne al massimo la valorizzazione e la produzione 
di nuove risorse da immettere nei cicli produttivi, la cui 
domanda sta crescendo esponenzialmente negli ultimi 
anni. 
L’innovazione dei processi di trattamento dei rifiuti e 
dei processi industriali al fine di spingere al massimo 
sull’utilizzo di nuove materie provenienti dai rifiuti in 
sostituzione delle risorse vergini può essere incentivata e 
favorita anche tramite il coinvolgimento di Università ed 

Enti di Ricerca. Gli atenei possono infatti rappresentare 
luoghi privilegiati per testare forme innovative di recupero 
e impianti sperimentali che consentano di testare con 
progetti pilota i nuovi utilizzi prima dell’implementazione 
a scala industriale.

Nell’ambito delle azioni finalizzate all’implementazione 
dell’economia circolare, l’aggiornamento di Piano si 
propone di incentivare e sostenere il comparto produttivo 
per la valorizzazione di:
1.	 sottoprodotti e simbiosi industriale;
2.	 rifiuti direttamente riutilizzabili con specifiche 

caratteristiche come materie;
3.	 materiali provenienti dal riciclo/recupero dei rifiuti che 

hanno cessato la qualifica di rifiuto (End of Waste).
Per l’incentivazione e il raccordo di queste tematiche 
l’Aggiornamento di Piano prevede l’istituzione di un 
Coordinamento Regionale per l’Economia e lo Sviluppo 
Circolare (di seguito denominato CRESC) che rappresenta 
un tavolo di confronto istituzionale per la condivisione 

OBIETTIVO DI PIANO INIZIATIVE E STRUMENTI PER IL RAGGIUNGIMENTO DELL’OBIETTIVO 

1. RIDURRE LA PRODUZIONE 
DEI RIFIUTI URBANI

1.1 Adottare la strategia regionale sul collocamento del RUR 

1.2 Implementazione dell’allungamento di vita dei beni

1.3 Riduzione dello spreco alimentare 

1.4 Contenimento della produzione e dispersione dei rifiuti plastici 

1.5 Prevenzione della produzione di rifiuti nell’ambito del turismo e dei grandi eventi 

2. FAVORIRE IL RECUPERO DI 
MATERIA A TUTTI I LIVELLI

2.1 Incentivare raccolta differenziata e tasso di riciclaggio

2.2 Recupero massimo di ingombranti e di spazzamento 

2.3 Promuovere il recupero di materia da filiere strategiche e lo sviluppo di nuove filiere di recupero (es RAEE, 
Pile e accumulatori; rifiuti tessili)

2.4 Ridurre la quantità di rifiuti urbani pericolosi

2.5 Sostenere il mercato dei materiali riciclati (Sostenere l’applicazione del Green Public Procurement (GPP) 
fornendo supporto all’introduzione dei CAM (Criteri Minimi Ambientali) da parte delle PA e alle aziende al fine 
di individuare possibilità di introduzione dei materiali riciclati nei processi produttivi).

3. Favorire altre forme di 
recupero

3.1 Favorire il recupero di energia

3.2 Sperimentare il recupero di energia per rifiuti che presentano criticità emergenti

4. Minimizzare il ricorso alla 
discarica

4.1 Ridurre la quota di rifiuto smaltito in discarica

5. Definire il fabbisogno 
gestionale di recupero e 
smaltimento, valorizzando 
la capacità impiantistica 
esistente 

5.1 Gestione regionale del RUR e degli scarti della raccolte differenziate 

6. Perseguire la gestione 
dello smaltimento a livello 
regionale 

Strategia regionale di collocamento del RUR con azioni di piano specifiche

7. Definire le aree non idonee 
alla localizzazione degli 
impianti 

7.1 Localizzazione a garanzia di tutela delle matrici ambientali

7.2 Disponibilità dei siti di discarica chiusi per attività di rilevanza ambientale

8. Promuovere la 
sensibilizzazione, la 
formazione, la conoscenza e 
la ricerca 

8.1 Coordinamento del PRGR con gli altri strumenti di pianificazione regionale

8.2 Sensibilizzazione e formazione verso temi propri dell’economia circolare

8.3 Attivare tavoli tecnici di confronto e progetti sperimentali

8.4 Promuovere l’adozione di modelli di gestione ambientale

FLUSSO STRATEGICO FONTE/VETTORE 
ENERGETICO

STATO IMPIANTISTICO  
(base dati 2019)

GAP IMPIANTISTICO  
(descrizione)

AZIONI REGIONALI 
PER COLMARE IL 
GAP IMPIANTISTICO 
NAZIONALE

• Rifiuti tessili • SÌ • La raccolta differenziata 
pro capite dei rifiuti 
tessili è pari a: 
Nord 2,9 kg/abitante, 
Centro 3 kg/abitante, 
Sud 2,1 kg/abitante.

• L’89% dei rifiuti raccolti 
è costituito da rifiuti 
di abbigliamento, 
il restante 11% da 
altri materiali tessili 
(ad esempio stracci, 
coperte, imballaggi 
tessili, ecc.)

Nel 2019:
• il 10,3% dei comuni 

ha una raccolta 
differenziata (RD)>5,5 
kg/abitante (50% 
dell’immesso stimato), 
in crescita rispetto 
all’8,4% del 2018

• il 13,2% ha un RD>5 kg/
abitante

• il 21,7% ha un RD>4 kg/
abitante

• Secondo la roadmap 
della strategia europea 
in materia di prodotti 
tessili ogni capo 
di vestiario viene 
utilizzato per un periodo 
sempre più breve, con 
conseguente produzione 
di rifiuti stimata in 11 
kg di tessili per persona 
all’anno (il cosiddetto 
fenomeno “fast-
fashion”)

• La raccolta differenziata 
dei rifiuti di prodotti 
tessili avviene 
attualmente in un 
unico raggruppamento 
omnicomprensivo, 
ma per migliorarne la 
gestione dovrebbero 
essere organizzati 
sistemi di raccolta 
maggiormente 
selettivi. Le raccolte 
selettive possono 
infatti contribuire 
all’innalzamento della 
qualità delle frazioni 
raccolte e influire 
positivamente sia sulla 
valorizzazione a valle 
della selezione, sia 
sulle performance delle 
operazioni di riciclo

• Rafforzare i sistemi di 
raccolta differenziata 
dei rifiuti tessili anche 
attraverso raccolte di 
tipo selettivo o altre 
modalità per aumentare 
l’efficienza della RD

• Rafforzare la 
realizzazione di centri 
di preparazione per il 
riutilizzo dei rifiuti tessili

 • Incentivare lo sviluppo di 
tecnologie per il riciclo

R
eg

io
ne

 d
el

 V
en

et
o-

A
.O

.O
 G

iu
nt

a 
R

eg
io

na
le

 n
.p

ro
t. 

46
49

65
 d

at
a 

31
/0

8/
20

23
, p

ag
in

a 
8 

di
 5

7



VA
DE

M
EC

UM
 P

ER
 U

NA
 G

ES
TI

ON
E 

SO
ST

EN
IB

IL
E 

DE
I N

OS
TR

I R
IF

IU
TI

VA
DE

M
EC

UM
 P

ER
 U

NA
 G

ES
TI

ON
E 

SO
ST

EN
IB

IL
E 

DE
I N

OS
TR

I R
IF

IU
TI

1716

di obiettivi strategici delle politiche regionali connesse 
all’economia circolare, garantendo la partecipazione dei 
soggetti interessati e delle associazioni di categoria.
Il CRESC lavorerà attraverso tavoli tecnici che tratteranno 
ed approfondiranno singole tematiche: è prevista la 
costituzione del tavolo tecnico per il Coordinamento 
Regionale per i Sottoprodotti, ai sensi dell’art. 11 della 
Normativa di Piano (Elaborato A dell’Aggiornamento), 
finalizzato alla valorizzazione dei sottoprodotti e della 
simbiosi industriale, e del tavolo tecnico di riferimento per 
gli End of Waste, ai sensi dell’art. 12 della Normativa di 
Piano, per la valorizzazione dei percorsi di cessazione della 
qualifica di rifiuto (EoW), di favorire il mercato delle materie 
prime secondarie.
Si evidenzia che per i rifiuti tessili, al fine di incentivare 
e valorizzare maggiormente questa tipologia di rifiuto, 
nel 2023 la Commissione Europea inizierà a lavorare su 
criteri uniformi sulla cessazione della qualifica di rifiuto 
(EoW) al fine di predisporre un Regolamento specifico 
per tale materia; tali criteri avranno come riferimento i 
vestiti e gli altri tessuti raccolti in maniera differenziata, le 
fibre cellulosiche e le fibre miste recuperate/riciclate dai 
rifiuti tessili.
Si sottolinea infine che la prevenzione della produzione di 
rifiuti è la migliore opzione possibile in quanto elimina la 
necessità di raccolta, trasporto, riciclaggio e smaltimento, 
garantendo il più alto livello di tutela ambientale e 
ottimizzando l’uso delle risorse. 
Nell’ordinamento nazionale, l’attuazione di tale principio 
è disciplinata con l’art. 181 del D.Lgs. 152/2006 che, in 
particolare stabilisce come i Comuni promuovano iniziative 
dirette a favorire il riutilizzo dei beni ed a tale fine possano 
individuare appositi spazi per l’esposizione temporanea, 
al fine dello scambio tra privati, di beni usati e funzionanti 
direttamente idonei al riutilizzo. 
Tra gli strumenti e le iniziative da attuare per conseguire 
tale traguardo rientrano la promozione e la realizzazione 
di “Centri del Riuso” che hanno lo scopo di escludere dalla 
gestione dei rifiuti i beni usati, ancora integri e funzionanti, 
che possono essere riutilizzati da altri cittadini per le 
medesime finalità, prolungandone, così, il ciclo di vita. 
Tali azioni virtuose, possono incentivare un cambio di 
mentalità su riuso e riutilizzo, identificandoli come valori 
ambientali e civili. Il contrasto allo spreco di beni può 
rappresentare principalmente l’alternativa alla società 
consumistica dell’usa e getta e garantire inoltre un 
concreto sostegno a famiglie bisognose.
Ha fondamentale importanza inoltre, nei processi di 
recupero di materia legati all’economia circolare, la 
preparazione per il riutilizzo che detiene un posto dedicato 
nella gerarchia dei rifiuti, in quanto processo fondamentale, 
subito dopo la prevenzione, per l’allungamento di vita dei 
beni. 
Le attività riconducibili a questa tipologia di trattamento 
non risultano ancora correttamente classificate e tradotte 

in specifiche operazioni a livello nazionale. Tuttavia tale 
passaggio di identificazione univoca e chiara a livello 
autorizzatorio riveste un ruolo strategico per permettere 
il riconoscimento e l’avvio di impianti innovativi destinati 
a questa tipologia di processi di recupero. Il PRGR intende 
incentivare i percorsi di preparazione per il riutilizzo nel 
territorio regionale, in attesa dell’emanazione, in attuazione 
dell’articolo 2, comma 6, del D.Lgs. n. 116/2020, da parte 
del Ministero, di un regolamento che disciplini modalità 
operative, dotazioni tecniche e strutturali, requisiti 
minimi di qualificazione degli operatori, quantità massime 
impiegabili, provenienza, tipi e caratteristiche dei rifiuti, 
nonché le condizioni specifiche di utilizzo degli stessi in 
base alle quali prodotti o componenti di prodotti diventati 
rifiuti sono sottoposti a operazioni di preparazione per il 
riutilizzo.
Si segnala che nella Normativa di Piano dell’Aggiornamento 
è stato inserito uno specifico articolo inerente le azioni da 
mettere in atto per il riuso e la preparazione per il riutilizzo 
(Art. 25) in cui si prevede che la Regione del Veneto 
emani delle linee guida per la realizzazione e la gestione 
di centri del riuso e, al fine di semplificare le procedure 
di autorizzazione dell’operazione di preparazione per 
il riutilizzo, delle linee di indirizzo rivolte alle autorità 
competenti al rilascio dei titoli autorizzativi.
Le attività inerenti il riuso di beni e la preparazione al 
riutilizzo e le campagne di comunicazione ad esse connesse 
potranno essere oggetto di appositi finanziamenti 
nell’ambito della linea di finanziamento “Linea 2” del 
“Fondo incentivante di Piano”.
 
6.	 I RIFIUTI TESSILI IN VENETO
Il tessile è uno dei settori più importanti della manifattura 
italiana: la fabbricazione e il confezionamento di 
prodotti tessili e articoli di abbigliamento rappresentano 
infatti, rispetto all’intera branca industriale, il 13% delle 
imprese e il 9% degli addetti. Negli ultimi vent’anni, a 
livello internazionale, le vendite di abbigliamento – che 
rappresentano oltre la metà del tessile in totale – sono 
raddoppiate e, contemporaneamente, il tasso di riutilizzo 
dei capi si è quasi dimezzato: in prospettiva questo 
fenomeno, noto come “fast fashion”, verrà ulteriormente 
accelerato dalla sempre maggiore diffusione del 
commercio on line. Dal punto di vista strettamente 
ambientale, tutto ciò si traduce nel continuo aumento dei 
rifiuti prodotti e in una contemporanea perdita di valore dei 
capi usati riutilizzabili, che presentano qualità di fibre tali 
da non permetterne una reale valorizzazione.
Il mondo della seconda vita dei capi tessili segue infatti due 
strade: la strada della seconda mano, ossia dei mercatini 
dell’usato, della donazione dei capi ai fini di volontariato 
oppure la strada del rifiuto, nel quale i capi sono avviati a 
recupero di materia tramite preparazione per il riutilizzo o 
attraverso veri e propri processi di recupero delle fibre.
In Italia l’attività di raccolta differenziata della frazione 

tessile dei rifiuti urbani è stata svolta fino ad oggi in forma 
permanente ma non obbligatoria sui territori comunali. 
Il decreto legislativo n. 116/2020 ha anticipato al 1° 
gennaio 2022 la direttiva dell’Unione europea 2018/851 
sull’economia circolare che chiede agli Stati membri di 
rendere obbligatoria la differenziata del tessile solo a partire 
dal 2025. In Veneto, poiché tale frazione contribuisce da 
anni al calcolo della percentuale di raccolta differenziata, 
si è sempre suggerito a comuni/gestori del servizio di 
monitorare e quantificare questa tipologia di raccolta.
La raccolta differenziata di questa frazione viene svolta 
con periodicità programmata utilizzando contenitori 
posizionati su suolo pubblico o presso enti religiosi e/o 
presso i centri di raccolta comunali e saltuariamente si 
riscontra la presenza di raccolte mirate. Per le raccolte 
effettuate tramite cassonetti stradali o presso i centri 
di raccolta comunali il trasporto del materiale raccolto, 
classificato come rifiuto, deve essere effettuato da 
operatori autorizzati e in possesso dell’iscrizione 
all’Albo gestori ambientali, in grado di emettere regolare 
formulario, al fine di garantire la piena tracciabilità dei 
flussi di rifiuto. Le raccolte sono svolte in gran parte da 
cooperative sociali che hanno così creato numerosi posti 
di lavoro anche per le categorie protette.
Dal Rapporto 2021 della Fondazione Sviluppo Sostenibile 
emerge che nell’indifferenziato circa il 5,7% è costituito 
dal tessile e che ogni cittadino europeo consumi 25 
chilogrammi di prodotti tessili l’anno. Circa la metà ad 
oggi è smaltita in discariche o inceneritori. Pertanto grazie 
alla normativa europea si può prevedere che i quantitativi 
di tessile nella differenziata aumenteranno in modo 
significativo.

6.1	DISCIPLINA DELLA FRAZIONE 
TESSILE COME RIFIUTO
La gestione della frazione tessile dei rifiuti urbani è 
regolamentata dalla normativa in materia di rifiuti 
contenuta nel D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii. Ai fini della 
classificazione, alla frazione tessile da raccolta differenziata 
sono attribuiti i codici EER 200110 e 200111. Va specificato 
che la frazione tessile, assieme al legno e alle frazioni 
cellulosiche e organiche, costituisce i cosiddetti rifiuti 
biodegradabili, relativamente ai quali il D.Lgs. 36/2003 ha 
introdotto specifici obiettivi di riduzione dello smaltimento 
in discarica. Con l’entrata in vigore della Legge 166/2016 
recante disposizioni concernenti la limitazione degli sprechi, 
sono state introdotte nuove regole per il recupero dei 
rifiuti costituiti da abbigliamento, al fine del loro reimpiego 
in nuovi cicli di consumo. In particolare, dal 14 settembre 
2016, acquista efficacia la modifica contenuta nella Legge 
166/2016 al DM 5 febbraio 1998, laddove nell’ambito 
delle attività di recupero finalizzate alla reimmissione di 
indumenti e accessori di abbigliamento usati direttamente 
in nuovi cicli di consumo (la fase di “igienizzazione” sarà 
obbligatoria solo ove si renda necessaria per il rispetto dei 

limiti microbiologici imposti dallo stesso regolamento.

6.2	PRODUZIONE E GESTIONE DEI 
RIFIUTI TESSILI
In Italia la quota legata al tessile si aggira sulle 154 mila 
tonnellate, ricopre solo lo 0,5% dei rifiuti raccolti, con un 
pro capite di 2,6 kg maggiore al nord rispetto a sud e isole. 
In Veneto invece la raccolta differenziata dei tessili è pari a 
oltre 14.000 t e rappresenta l’1% con una produzione pro 
capite di 3,1 kg. 

FIG. 6.1
LA RACCOLTA DIFFERENZIATA DEI RIFIUTI TESSILI 
ANNO 2021

Negli anni si è assistito ad un progressivo aumento dei 
tessili raccolti fino al 2019. Successivamente nel 2020 si 
è verificata una contrazione imputabile agli effetti della 
pandemia. Nel 2021 i quantitativi poi sono ripresi ad 
aumentare.

FIG. 6.2
LA RACCOLTA DIFFERENZIATA DEI RIFIUTI TESSILI
ANNI 2015-2021

A livello provinciale il pro capite più elevato si riscontra a 
Belluno (4,8 kg) mentre il più basso a Padova e Vicenza con 
valori anche al di sotto di quello nazionale
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FIG.6.3
LA RACCOLTA DIFFERENZIATA PRO CAPITE DEI RIFIUTI TESSILI 
PER PROVINCIA - ANNO 2021

In termini assoluti le province di Verona, Treviso e Venezia 
raccolgono i quantitativi più elevati.

FIG. 6.4
RIFIUTI TESSILI RACCOLTI PER PROVINCIA - ANNO 2021

FIG. 6.5
RIFIUTI TESSILI RACCOLTI PER PROVINCIA - ANNO 2021

Dopo la raccolta i rifiuti tessili sono avviati presso le 
successive fasi di elaborazione. Esistono tre possibili 
destinazioni: circa il 68% è adibito al riutilizzo in quanto 
ancora in buone condizioni, il 29% al riciclo del materiale per 
generarne di nuovo e il restante 3% smaltito.
Il termine riutilizzo deve essere inteso come avviato a 
riutilizzo, dal momento che questo flusso, sia in Italia che 
nei Paesi di destino delle esportazioni, viene lavorato per 
ottenere il massimo di riuso e la restante parte è avviata 
a riciclo sotto forma di pezzame industriale e sfilacciature. 
Oltre alla destinazione verso le numerose aziende nazionali 

situate storicamente nei due poli di Napoli e Prato, la 
principale destinazione degli abiti usati raccolti in Italia (come 
per gli altri Paesi europei) è l’esportazione, principalmente 
verso l’Est europeo, il Nord Africa e l’Africa Sub-sahariana.
Per l’Italia i principali mercati degli abiti usati destinati al 
riutilizzo sono la Tunisia e l’Est europeo - che assorbono da 
soli oltre un terzo delle esportazioni - e flussi significativi 
sono avviati anche ad altri mercati africani (Ghana, Niger). 
Gli stracci e gli abiti non destinati al riutilizzo, bensì alla 
trasformazione in pezzame e imbottiture, sono esportati 
verso una pluralità di Paesi, con un’incidenza più rilevante di 
India, Pakistan e Cina. In Veneto i rifiuti vengono raccolti per 
il 90% da cooperative sociali presenti nel territorio regionale e 
solo il 10% da cooperative fuori Veneto.

FIG. 6.6
PRINCIPALI DESTINAZIONI DEI RIFIUTI TESSILI RACCOLTI
ANNO 2021

RAGIONE SOCIALE %
HUMANA PEOPLE TO PEOPLE ITALIA 19,1
CONTARINA 14,6
COOP. SOCIALE CENTRO DI LAVORO SAN GIOVANNI CALABRIA 13,6
MA.CE. COOPERATIVA SOCIALE DI SOLIDARIETÀ 9,1
COOPERATIVA CITTÀ SO.LA.RE. A RESPONSABILITÀ LIMITATA 8,3
IL GRILLO COOPERATIVA SOCIALE A RESPONSABILITÀ LIMITATA 6,8
HUMANA PEOPLE TO PEOPLE ITALIA 5,2
INTEGRA COOPERATIVA SOCIALE 3,2
ASSOCIAZIONE MISSIONARIA 2,5
INSIEME SOCIETÀ COOPERATIVA SOCIALE A R.L. 2,4
TESMAPRI 2,4
ASIA DI GREGGIO DEVIL 2,0
IL CERCHIO COOPERATIVA SOCIALE 1,9
COOPERATIVA SOCIALE ARCOBALENO 1,8
ELICA COOPERATIVA SOCIALE A RESPONSABILITÀ LIMITATA 1,4
PRIMAVERA NUOVA COOPERATIVA SOCIALE ONLUS 1,1
COOPERATIVA SOCIALE KARPOS 1,0
V.E.R.I.T.A.S. 0,8
NORD RECUPERI 0,8
INTEGRA COOPERATIVA SOCIALE 0,7
ECO TRASPORTI DI HAMIDARRAHMANE ABDEL ILAH 0,5
BARTOLOMEO FERRACINA 0,4
IL SOLE S.N.C. DI FAVARO GABRIELLE & C. 0,3
GRC SOLIDARIETÀ 0,2
HUMANA PEOPLE TO PEOPLE ITALIA 0,1

TAB. 6.1
PRINCIPALI TRASPORTATORI DEI RIFIUTI TESSILI RACCOLTI IN 
VENETO - ANNO 2021

A livello regionale si assiste ad un flusso verso la Lombardia 
nelle province di Verona e Vicenza e di uno verso il Friuli 
Venezia Giulia nel bellunese.
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FIG. 6.7 - DESTINAZIONI DEI RIFIUTI TESSILI RACCOLTI A LIVELLO PROVINCIALE- ANNO 2021

R
eg

io
ne

 d
el

 V
en

et
o-

A
.O

.O
 G

iu
nt

a 
R

eg
io

na
le

 n
.p

ro
t. 

46
49

65
 d

at
a 

31
/0

8/
20

23
, p

ag
in

a 
10

 d
i 5

7


